
 

 

Ambienti sospetti di inquinamento o confinati: regolamento recante norme per la qualificazione 
delle imprese e dei lavoratori autonomi operanti 

Pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 260 del 08/11/2011, il Decreto del presidente della 
Repubblica 14/09/2011, n. 177 riguardante il “Regolamento recante norme per la qualificazione 
delle imprese e dei lavoratori autonomi operanti in ambienti sospetti di inquinamento o confinati, 
a norma dell’articolo 6, comma 8, lettera g), del decreto legislativo 09/04/2008, n. 81.  

Il regolamento, in attesa di un complessivo sistema di qualificazione delle imprese e dei lavoratori 
autonomi, come previsto dall’art. 6, comma 8, lettera g) e dall’art. 27 del dlgs 81/2008, disciplina il 
sistema di qualificazione delle imprese e dei lavoratori autonomi destinati ad operare nel settore 
degli ambienti sospetti di inquinamento o confinati.  

Il regolamento si applica ai lavori in ambienti sospetti di inquinamento di cui agli articoli 66 e 121 
del dlgs 09/04/2008, n. 81, riportati in fondo a questa informazione.  

Nel documento allegato viene sviluppato quanto previsto dal regolamento. 

1 

Gli ambienti sospetti di inquinamento sono: 

pozzi neri, fogne, camini, fosse, gallerie e in generale ambienti e recipienti, condutture, caldaie e 
simili.  

Il regolamento si applica anche agli ambienti confinanti di cui all’allegato IV, punto 3, del dlgs n. 
81/2008, riportato in fondo a questa informazione.  

2 

Gli ambienti confinati sono: 

vasche, canalizzazioni, tubazioni, serbatoi, recipienti, silos e simili 

3 

Qualificazione nel settore degli ambiente sospetti di inquinamento o confinati – chi può svolgere 
l’attività lavorativa in tali settori 



Qualsiasi attività lavorativa nel settore degli ambienti sospetti di inquinamento o confinati può 
essere svolta unicamente da imprese o lavoratori autonomi qualificati in possesso dei seguenti 
requisiti: 

a) Integrale applicazione delle vigenti disposizioni in materia di valutazione dei rischi, 
sorveglianza sanitaria e misure di gestione delle emergenze; 

b) Integrale e vincolante applicazione anche del comma 2 dell’articolo 21 del decreto 
legislativo n. 81/2008 (riportato di seguito nella nota), nel caso di imprese familiari e 
lavoratori autonomi; 

c) presenza di personale, in percentuale non inferiore al 30% della forza lavoro, con 
esperienza almeno triennale relativa a lavori in ambienti sospetti di inquinamento o 
confinati, assunta con contratto di lavoro subordinato  a tempo indeterminato ovvero 
anche con altre tipologie contrattuali o di appalto, a condizione, in questa seconda ipotesi, 
che i relativi contratti siano stati preventivamente certificati ai sensi del Titolo VIII, Capo I, 
del decreto legislativo 10/09/2003, n. 276 (riportato di seguito nella nota). Tale esperienza 
deve essere necessariamente in possesso dei lavoratori che svolgono le funzioni del 
preposto; 

“Preposto: persona che, in ragione delle competenze professionali e nei limiti di poteri 
gerarchici e funzionali adeguati alla natura dell'incarico conferitogli, sovrintende alla 
attività lavorativa e garantisce l'attuazione delle direttive ricevute, controllandone la 
corretta esecuzione da parte dei lavoratori ed esercitando un funzionale potere di 
iniziativa” 

d) avvenuta effettuazione di attività di informazione e formazione di tutto il personale, ivi 
compreso il datore di lavoro ove impiegato per attività lavorative in ambienti sospetti di 
inquinamento o confinati, specificamente mirato alla conoscenza dei fattori di rischio 
propri di tali attività, oggetto di verifica di apprendimento e aggiornamento. I contenuti e 
le modalità della formazione di cui al periodo che precede sono individuati, 
compatibilmente con le previsioni di cui agli articoli 34 e 37 del decreto legislativo n. 
81/2008, entro e non oltre 90 giorni dall’entrata in vigore del presente decreto, con 
accordo in Conferenza permanente per i rapporti tra Stato e Regioni, sentite le parti sociali. 
Si evidenzia che l’articolo 34 del dlgs  n. 81/2008 fa riferimento al datore di lavoro che 
svolge direttamente i compiti di responsabile della prevenzione e protezione dei rischi sulla 
sicurezza sul lavoro (DLSPP), mentre l’articolo 37 del dlgs n. 81/2008 fa riferimento alla 
formazione obbligatoria dei lavoratori e dei loro rappresentanti. In data 21/12/2011 sono 
stati approvati due accordi Stato/Regioni sulla formazione obbligatoria per il datori di 
lavoro che svolgono direttamente i compiti di responsabile della prevenzione e protezione 
dei rischi e per i lavoratori; 

e) possesso di dispositivi di protezione individuale, strumentazione e attrezzature di lavoro 
idonei alla prevenzione dei rischi propri delle attività lavorative in ambienti sospetti di 



inquinamento o confinati e avvenuta effettuazione di attività di addestramento all’uso 
corretto di tali dispositivi, strumentazione e attrezzature, coerentemente con le previsioni 
di cui agli articoli 66 e 121 e all’Allegato IV, punto 3 del dlgs n. 81/2008 (riportati di seguito 
nella nota); 

f) avvenuta effettuazione di attività di addestramento di tutto il personale impiegato per le 
attività lavorative in ambienti sospetti di inquinamento o confinanti, ivi compreso il datore 
di lavoro, relativamente alla applicazione di procedure di sicurezza coerenti con le 
previsioni di cui agli articoli 66 e 121 e all’Allegato IV, punto 3 del dlgs n. 81/2008 (riportati 
di seguito nella nota); 

g) rispetto delle vigenti previsioni, ove applicabili, in materia di Documento unico di regolarità 
contributiva; 

h) integrale applicazione della parte economica e normativa della contrattazione collettiva di 
settore, compreso il versamento della contribuzione all’eventuale ente bilaterale di 
riferimento, ove la prestazione sia di tipo retributivo, con riferimento ai contratti e accordi 
collettivi di settore sottoscritti da organizzazioni dei datori di lavoro e dei lavoratori 
comparativamente più rappresentative sul piano nazionale. 

4 

I subappalti dei lavori in ambienti sospetti di inquinamento o confinati sono permessi? 

In relazione alle attività lavorative in ambienti sospetti di inquinamento o confinati non è 
ammesso il ricorso a subappalti, se non autorizzati espressamente dal datore di lavoro 
committente e certificati ai sensi del Titolo VIII, Capo I del decreto legislativo 10/09/2003, n. 276, e 
successive modificazioni o integrazioni (riportato di seguito nella nota). Le disposizioni di questo 
regolamento si applicano anche nei riguardi delle imprese o dei lavoratori autonomi ai quali le 
lavorazioni vengono subappaltate. 

5 

Procedure di sicurezza nel settore degli ambienti sospetti di inquinamento o confinati. Il datore 
di lavoro committente deve informare tutti i soggetti della coinvolti nei lavori, della ditta 
appaltatrice, su tutti i rischi esistenti 

Prima dell’accesso nei luoghi nei quali devono svolgersi le attività lavorative, tutti i lavoratori 
impiegati dalla impresa appaltatrice, compreso il datore di lavoro ove impiegato nelle medesime 
attività, o i lavoratori autonomi devono essere puntualmente e dettagliatamente informati dal 
datore di lavoro committente sulle caratteristiche dei luoghi in cui sono chiamati ad operare, su 
tutti i rischi esistenti negli ambienti, ivi compresi quelli derivanti dai precedenti utilizzi negli 
ambienti di lavoro, e sulle misure di prevenzione e emergenza adottate in relazione alla propria 
attività. L’attività di cui al precedente periodo va realizzata in un tempo sufficientemente adeguato 
all’effettivo completamento del trasferimento delle informazione e, comunque, non inferiore ad 
un giorno. Ovviamente il tutto deve essere ben compreso dai soggetti coinvolti. In tale senso si 



suggerisce di “verbalizzare” quanto comunicato e la conferma della comprensione di quanto 
illustrato, da parte di tutti i soggetti coinvolti, che effettueranno l’intervento (il verbale è bene sia 
sottoscritto da tutti i soggetti).  

6 
Individuazione di un rappresentante del datore di lavoro che vigili in funzione di indirizzo e 
coordinamento delle attività svolte dall’impresa appaltatrice 

Il datore di lavoro committente individua un proprio rappresentante, in possesso di adeguate 
competenze in materia di salute e sicurezza sul lavoro e che abbia comunque svolto le attività di 
informazione, formazione e addestramento sopra richiamate al punto 3, lettere c) ed f), a 
conoscenza dei rischi presenti nei luoghi in cui si svolgono le attività lavorative, che vigili in 
funzione di indirizzo e coordinamento delle attività svolte dai lavoratori impiegati dalla impresa 
appaltatrice o dai lavoratori autonomi e per limitare il rischio da interferenza di tali lavorazione 
con quelle del personale impiegato dal datore di lavoro committente.  

7 

Eliminazione o riduzione al minimo dei rischi propri delle attività in ambienti confinati 

Durante tutte le fasi delle lavorazioni in ambienti sospetti di  inquinamento o confinati deve essere 
adottata ed efficacemente attuata una procedura di lavoro specificamente diretta a eliminare o, 
ove impossibile, ridurre al minimo i rischi propri delle attività in ambienti confinati, comprensiva 
della eventuale fase di soccorso e di coordinamento con il sistema di emergenza del Servizio 
sanitario nazionale e dei Vigili del Fuoco. Tal procedura potrà corrispondere a una buona prassi, 
qualora validata dalla Commissione consultiva permanente per la salute e sicurezza sul lavoro ai 
sensi dell’articolo 2, comma 1, lettera v), del decreto legislativo n. 81/2008, di seguito riportato 

“v) buone prassi: soluzioni organizzative o procedurali coerenti con la normativa vigente e con le 
norme di buona tecnica, adottate volontariamente e finalizzate a promuovere la salute e sicurezza 
sui luoghi di lavoro attraverso la riduzione dei rischi e il miglioramento delle condizioni di lavoro, 
elaborate e raccolte dalle Regioni, dall'Istituto superiore per la prevenzione e la sicurezza del lavoro 
(Ispesl), dall'Istituto nazionale per l'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro (Inail) e dagli 
organismi paritetici di cui all'articolo 51, validate dalla Commissione consultiva permanente di cui 
all'articolo 6, previa istruttoria tecnica dell'Ispesl, che provvede a assicurarne la più ampia 
diffusione” 
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Ambito di applicazione del presente regolamento 

Le disposizioni sopra riportate al: 

• titolo 4 (I subappalti dei lavori in ambienti sospetti di inquinamento o confinati)  



• titolo 5 (Procedure di sicurezza nel settore degli ambienti sospetti di inquinamento o 
confinati. Il datore di lavoro committente deve informare tutti i soggetti della coinvolti nei 
lavori, della ditta appaltatrice, su tutti i rischi esistenti)  

• titolo 6 (Individuazione di un rappresentante del datore di lavoro che vigili in funzione di 
indirizzo e coordinamento delle attività svolte dall’impresa appaltatrice) 
 

operano unicamente in caso di affidamento da parte del datore di lavoro di lavori, servizi e 
forniture all’impresa appaltatrice o ai lavoratori autonomi all’interno della propria azienda o di una 
singola unità produttiva della stessa, nonché nell’ambito dell’intero ciclo produttivo dell’azienda 
medesima, sempre che abbia la disponibilità giuridica, a norma dell’articolo 26, comma 1, del dlgs 
n. 81/2008 (riportato di seguito nella nota), dei luoghi in cui si svolge l’appalto o la prestazione di 
lavoro autonomo. 

Restano inoltre applicabili, per i lavori, servizi e forniture citate, fino alla data di entrata in vigore 
della disciplina del sistema di qualificazione delle imprese, e fermi restando i requisiti generali di 
qualificazione e le procedure di sicurezza riportate sopra, i criteri di verifica della idoneità tecnico-
professionale prescritti dall’articolo 26, comma 1, lettera a), del dlgs n 81/2008 (riportato di 
seguito nella nota).   

9 

Mancato rispetto delle previsioni del presente regolamento 

Il mancato rispetto delle previsioni di questo regolamento determina il venir meno della 
qualificazione necessaria per operare, direttamente o indirettamente, nel settore degli ambienti 
sospetti di inquinamento o confinati. 

10 

Sanzioni 

Soggetto 
sanzionato 

Reato Sanzione 

Datore di 
lavoro 

Dlgs n. 81/2008 – art. 26, comma 1, lettera b) 

Non avere nominato il responsabile del servizio di 
prevenzione e protezione dei rischi 

Arresto da tre a sei mesi o con 
l’ammenda da 2.500 a 6.400 
euro 

Datore di 
lavoro e 
dirigente 

Dlgs n. 81/2008 – art. 17, comma 1, lettera b)  

In caso di affidamento di lavori, servizi e forniture 
all’impresa appaltatrice o a lavoratori autonomi 
all’interno della propria azienda, o di una singola 
unità produttiva stessa, nonché nell’ambito 

Arresto da due a quattro mesi 
o con l’ammenda da 1.000 a 
4.800 euro 



dell’intero ciclo produttivo dell’azienda medesima, 
sempre che abbia la disponibilità giuridica dei luoghi 
in cui si svolge l’appalto o la prestazione di lavoro 
autonomo: 

a) non verifica, con le modalità previste dal decreto 
di cui all'articolo 6, comma 8, lettera g), l'idoneità 
tecnico professionale delle imprese appaltatrici o 
dei lavoratori autonomi in relazione ai lavori, ai 
servizi e alle forniture da affidare in appalto o 
mediante contratto d'opera o di somministrazione. 
Fino alla data di entrata in vigore del decreto di cui 
al periodo che precede, la verifica è eseguita 
attraverso le seguenti modalità: 

1) acquisizione del certificato di iscrizione alla 
camera di commercio, industria e artigianato; 

2) acquisizione dell'autocertificazione dell'impresa 
appaltatrice o dei lavoratori autonomi del possesso 
dei requisiti di idoneità tecnico professionale, ai 
sensi dell'articolo 47 del testo unico delle 
disposizioni legislative e regolamentari in materia di 
documentazione amministrativa, di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica del 28 dicembre 
2000, n. 445; 

Datore di 
lavoro e 
dirigente 

Dlgs n. 81/2008 – art. 26, comma 1, lettera b)  

In caso di affidamento di lavori, servizi e forniture 
all’impresa appaltatrice o a lavoratori autonomi 
all’interno della propria azienda, o di una singola 
unità produttiva stessa, nonché nell’ambito 
dell’intero ciclo produttivo dell’azienda medesima, 
sempre che abbia la disponibilità giuridica dei luoghi 
in cui si svolge l’appalto o la prestazione di lavoro 
autonomo non fornisce agli stessi soggetti 
dettagliate informazioni sui rischi specifici esistenti 
nell'ambiente in cui sono destinati ad operare e 
sulle misure di prevenzione e di emergenza 
adottate in relazione alla propria attività 

Arresto da due a quattro mesi 
o con l’ammenda da 750 a 
4.000 euro 

Datore di 
lavoro 

Dlgs n. 81/2008 – art. 29, comma 1 

Nel caso di non effettuazione della valutazione dei 

Arresto da tre mesi a sei mesi 
o con l’ammenda da 2.500 a 



rischi ed elaborazione del relativo documento, che 
deve avere data certa o attestata dal documento 
medesimo da parte del datore di lavoro nonché, ai 
soli fini della prova della data, dalla sottoscrizione 
del responsabile del servizio di prevenzione e 
protezione, dal rappresentante dei lavoratori per la 
sicurezza o del rappresentante dei lavoratori per la 
sicurezza territoriale e del medico competente, ove 
nominato 

6.400 euro 

 

Si applica la pena dell’arresto 
da quattro a otto mesi  se la 
violazione è commessa nelle 
aziende: 

a) industriali di cui all'articolo 
2 del decreto legislativo 17 
agosto 1999, n. 334, e 
successive modificazioni, 
soggette all'obbligo di notifica 
o rapporto, ai sensi degli 
articoli 6 e 8 del medesimo 
decreto; 
b) nelle centrali 
termoelettriche; 
c) negli impianti ed 
installazioni di cui agli articoli 
7, 28 e 33 del decreto 
legislativo 17 marzo 1995, n. 
230, e successive 
modificazioni; 
d) nelle aziende per la 
fabbricazione ed il deposito 
separato di esplosivi, polveri e 
munizioni; 
e) nelle aziende industriali con 
oltre 200 lavoratori; 
f) nelle industrie estrattive con 
oltre 50 lavoratori; 
g) nelle strutture di ricovero e 
cura pubbliche e private con 
oltre 50 lavoratori; 
h) in cui si svolgono attività 
che espongono i lavoratori a 
rischio biologici di cui all’art. 
268, comma 1, lettere c) e d), 
da atmosfere esplosive, 
cancerogeni mutageni, e da 
attività di manutenzione, 
rimozione smaltimento e 
bonifica di amianto; 

i) per le attività disciplinate 



dal Titolo IV (cantieri 
temporanei o mobili) 
caratterizzate dalla 
compresenza di più imprese e 
la cui entità presunta di lavoro 
non sia inferiore a 200 uomini-
giorno 

Datore di 
lavoro 

Dlgs n. 81/2008 – art. 29, comma 4 

Mancata tenuta presso l’unita produttiva alla quale 
si riferisce la valutazione dei rischi, del documento 
di valutazione dei rischi (inclusivo dei rischi da 
interferenze). Tale documento deve essere 
custodito presso l'unità produttiva alla quale si 
riferisce la valutazione dei rischi stessa.  

Sanzione amministrativa 
pecuniaria da 2.000 a 6.000 
euro 

Datore di 
lavoro 

Dlgs n. 81/2008 – art. 34, comma 2 

Il datore di lavoro che intende svolgere i compiti 
propri di responsabile del servizio di prevenzione e 
protezione dei rischi, e non abbia frequentato corsi 
di formazione di durata minimi di 16 ore e massima 
di 48 ore, adeguati alla natura dei rischi presenti sul 
luogo di lavoro e relativi alle attività lavorative, nel 
rispetto dei contenuti e delle articolazioni definiti 
mediante accordo Stato/Regioni, entro il termine di 
12 mesi dall’entrata in vigore del presente decreto. 
Fino alla pubblicazione dell'accordo di cui al periodo 
precedente, conserva validità la formazione 
effettuata ai sensi dell'articolo 3 del decreto 
ministeriale 16 gennaio 1997, il cui contenuto è 
riconosciuto dalla Conferenza permanente per i 
rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province 
autonome di Trento e di Bolzano in sede di 
definizione dell'accordo di cui al periodo 
precedente 

Arresto da tre a sei mesi o con 
l’ammenda da 2.500 a 6.400 
euro 

Datore di 
lavoro 

Dlgs n. 81/2008 – art. 37, comma 1 

Il datore di lavoro che non assicura a ciascun 
lavoratore una formazione sufficiente ed adeguata 
in materia di salute e sicurezza, anche rispetto alle 
conoscenze linguistiche, con particolare riferimento 
a: 
a) concetti di rischio, danno, prevenzione, 

Arresto da due a  quattro mesi 
o con l’ammenda da 1.500 a 
6.000 euro 



protezione, organizzazione della prevenzione 
aziendale, diritti e doveri dei vari soggetti aziendali, 
organi di vigilanza, controllo, assistenza; 
b) rischi riferiti alle mansioni e ai possibili danni e 
alle conseguenti misure e procedure di prevenzione 
e protezione caratteristici del settore o comparto di 
appartenenza dell'azienda 

Datore di 
lavoro 

Dlgs n. 81/2008 – art. 37, comma 7 

I dirigenti e preposti che non ricevono a cura del 
datore di lavoro, un’adeguata e specifica 
formazione e un aggiornamento periodico in 
relazione ai propri compiti in materia di salute e 
sicurezza del lavoro. I contenuti della formazione di 
cui al presente comma comprendono: 

a) principali soggetti coinvolti e i relativi obblighi; 
b) definizione e individuazione dei fattori di rischio; 
c) valutazione dei rischi; 
d) individuazione delle misure tecniche, 
organizzative e procedurali di prevenzione e 
protezione 

Arresto da due a  quattro mesi 
o con l’ammenda da 1.500 a 
6.000 euro 

Datore di 
lavoro 

Dlgs n. 81/2008 – art. 37, comma 9 

I lavoratori incaricati dell'attività di prevenzione 
incendi e lotta antincendio, di evacuazione dei 
luoghi di lavoro in caso di pericolo grave ed 
immediato, di salvataggio, di primo soccorso e, 
comunque, di gestione dell'emergenza devono 
ricevere un'adeguata e specifica formazione e un 
aggiornamento periodico 

Arresto da due a  quattro mesi 
o con l’ammenda da 1.500 a 
6.000 euro 

Datore di 
lavoro  

Dlgs n. 81/2008 – art. 37, comma 9 

Il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza ha 
diritto ad una formazione particolare in materia di 
salute e sicurezza concernente i rischi specifici 
esistenti negli ambiti in cui esercita la propria 
rappresentanza, tale da assicurargli adeguate 
competenze sulle principali tecniche di controllo e 
prevenzione dei rischi stessi 

Arresto da due a  quattro mesi 
o con l’ammenda da 1.500 a 
6.000 euro 

Datore di 
lavoro e 
dirigente 

Dlgs n. 81/2008 – art. 66 

È vietato consentire l'accesso dei lavoratori in pozzi 
neri, fogne, camini, fosse, gallerie e in generale in 
ambienti e recipienti, condutture, caldaie e simili, 

Arresto da tre a sei mesi o con 
l’ammenda da 2.500 a 6.400 



ove sia possibile il rilascio di gas deleteri, senza che 
sia stata previamente accertata l'assenza di pericolo 
per la vita e l'integrità fisica dei lavoratori medesimi, 
ovvero senza previo risanamento dell'atmosfera 
mediante ventilazione o altri mezzi idonei. Quando 
possa esservi dubbio sulla pericolosità 
dell'atmosfera, i lavoratori devono essere legati con 
cintura di sicurezza, vigilati per tutta la durata del 
lavoro e, ove occorra, forniti di apparecchi di 
protezione. 

L'apertura di accesso a detti luoghi deve avere 
dimensioni tali da poter consentire l'agevole 
recupero di un lavoratore privo di sensi 

Datore di 
lavoro e 
dirigente 

Dlgs n. 81/2008 – art. 121 

1. Quando si eseguono lavori entro pozzi, fogne, 
cunicoli, camini e fosse in genere, devono essere 
adottate idonee misure contro i pericoli derivanti 
dalla presenza di gas o vapori tossici, asfissianti, 
infiammabili o esplosivi, specie in rapporto alla 
natura geologica del terreno o alla vicinanza di 
fabbriche, depositi, raffinerie, stazioni di 
compressione e di decompressione, metanodotti e 
condutture di gas, che possono dar luogo ad 
infiltrazione di sostanze pericolose. 

2. Quando sia accertata o sia da temere la presenza 
di gas tossici, asfissianti o la irrespirabilità dell'aria 
ambiente e non sia possibile assicurare una 
efficiente aerazione ed una completa bonifica, i 
lavoratori devono essere provvisti di idonei 
dispositivi di protezione individuale delle vie 
respiratore, ed essere muniti di idonei dispositivi di 
protezione individuale collegati ad un idoneo 
sistema di salvataggio, che deve essere tenuto 
all'esterno dal personale addetto alla sorveglianza. 
Questo deve mantenersi in continuo collegamento 
con gli operai all'interno ed essere in grado di 
sollevare prontamente all'esterno il lavoratore 
colpito dai gas. 

3. Possono essere adoperate le maschere 

Arresto fino a sei mesi o con 
l’ammenda da 2.500 a 6.400 
euro 



respiratorie, in luogo di autorespiratori, solo 
quando, accertate la natura e la concentrazione dei 
gas o vapori nocivi o asfissianti, esse offrano 
garanzia di sicurezza e sempreché sia assicurata una 
efficace e continua aerazione. 

4. Quando si sia accertata la presenza di gas 
infiammabili o esplosivi, deve provvedersi alla 
bonifica dell'ambiente mediante idonea 
ventilazione; deve inoltre vietarsi, anche dopo la 
bonifica, se siano da temere emanazioni di gas 
pericolosi, l'uso di apparecchi a fiamma, di corpi 
incandescenti e di apparecchi comunque suscettibili 
di provocare fiamme o surriscaldamenti atti ad 
incendiare il gas. 

5. Nei casi previsti dai commi 2, 3 e 4, i lavoratori 
devono essere abbinati nell'esecuzione dei lavori 

Datore di 
lavoro e 
dirigente 

Dlgs n. 81/2008 - Estratto Allegato IV - punto 3 – 
Vasche, canalizzazione, tubazioni, serbatoi, 
recipienti, silos 

La violazione dei requisiti di sicurezza relativi ai 
luoghi di lavoro di cui al punto 3 (riportato di 
seguito nella nota) è considerata una unica 
violazione 

Arresto da due a quattro mesi 
o con l’ammenda da 1.000 a 
4.800 euro 

 

Articoli di riferimento 

Decreto legislativo 09/04/2008, n. 81 – Articolo 6, comma 8, lettera g) – Commissione consultiva 
permanente per la salute e sicurezza sul lavoro 

…. 

8. La Commissione consultiva permanente per la salute e sicurezza sul lavoro ha il compito di:  

….. 

g) definire criteri finalizzati alla definizione del sistema di qualificazione delle imprese e dei 
lavoratori autonomi di cui all'articolo 27. Il sistema di qualificazione delle imprese è disciplinato 
con decreto del Presidente della Repubblica, acquisito il parere della Conferenza per i rapporti 
permanenti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, da emanarsi 
entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto; 



 

Decreto legislativo 09/04/2008, n. 81- Articolo 21 - Disposizioni relative ai componenti 
dell\'impresa familiare di cui all\'articolo 230-bis del codice civile e ai lavoratori autonomi 

1.I componenti dell’impresa familiare di cui all’articolo 230-bis del codice civile, i lavoratori 
autonomi che compiono opere o servizi ai sensi dell’articolo 2222 del codice civile, o coltivatori 
diretti del fondo, i soci delle società semplici operanti nel settore agricolo, gli artigiani e i piccoli 
commercianti devono:  

a) utilizzare attrezzature di lavoro in conformità alle disposizioni di cui al titolo III;  

b) munirsi di dispositivi di protezione individuale ed utilizzarli conformemente alle disposizioni di 
cui al titolo III; 

c) munirsi di apposita tessera di riconoscimento corredata di fotografia, contenente le proprie 
generalità, qualora effettuino la loro prestazione in un luogo di lavoro nel quale si svolgano attività 
in regime di appalto o subappalto. 

2. I soggetti di cui al comma 1, relativamente ai rischi propri delle attività svolte e con oneri a 
proprio carico hanno facoltà di: 

a) beneficiare della sorveglianza sanitaria secondo le previsioni di cui all'articolo 41, fermi restando 
gli obblighi previsti da norme speciali; 

b) partecipare a corsi di formazione specifici in materia di salute e sicurezza sul lavoro, incentrati 
sui rischi propri delle attività svolte, secondo le previsioni di cui all'articolo 37, fermi restando gli 
obblighi previsti da norme speciali 

 

Decreto legislativo 09/04/2008, n. 81 – Articolo 26 – comma 1 – Obblighi connessi ai contratti 
d’appalto o d’opera o di somministrazione 

1.Il datore di lavoro, in caso di affidamento di lavori, servizi e forniture all’impresa appaltatrice o a 
lavoratori autonomi all’interno della propria azienda, o di una singola unità produttiva stessa, 
nonché nell’ambito dell’intero ciclo produttivo dell’azienda medesima, sempre che abbia la 
disponibilità giuridica dei luoghi in cui si svolge l’appalto o la prestazione di lavoro autonomo: 

a) verifica, con le modalità previste dal decreto di cui all'articolo 6, comma 8, lettera g), l'idoneità 
tecnico professionale delle imprese appaltatrici o dei lavoratori autonomi in relazione ai lavori, ai 
servizi e alle forniture da affidare in appalto o mediante contratto d'opera o di somministrazione. 
Fino alla data di entrata in vigore del decreto di cui al periodo che precede, la verifica è eseguita 
attraverso le seguenti modalità: 

1) acquisizione del certificato di iscrizione alla camera di commercio, industria e artigianato; 



2) acquisizione dell'autocertificazione dell'impresa appaltatrice o dei lavoratori autonomi del 
possesso dei requisiti di idoneità tecnico professionale, ai sensi dell'articolo 47 del testo unico 
delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di documentazione amministrativa, di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica del 28 dicembre 2000, n. 445; 

b) fornisce agli stessi soggetti dettagliate informazioni sui rischi specifici esistenti nell'ambiente in 
cui sono destinati ad operare e sulle misure di prevenzione e di emergenza adottate in relazione 
alla propria attività 

………… 

 

Decreto legislativo 09/04/2008, n. 81 - Articolo 27 - Sistema di qualificazione delle imprese e dei 
lavoratori autonomi 

1. Nell’ambito della Commissione di cui all’articolo 6, anche tenendo conto delle indicazioni 
provenienti da organismi paritetici, vengono individuati settori, ivi compreso il settore della 
sanificazione del tessile e dello strumentario chirurgico, e criteri finalizzati alla definizione di un 
sistema di qualificazione delle imprese e dei lavoratori autonomi, con riferimento alla tutela della 
salute e sicurezza sul lavoro, fondato sulla base della specifica esperienza e competenza, acquisita 
anche attraverso percorsi formativi mirati, e sulla base delle attività di cui all’articolo 21, comma 2, 
nonché sulla applicazione di determinati standard contrattuali e organizzativi nell’impiego della 
manodopera, anche in relazione agli appalti e alle tipologie di lavoro flessibile, certificati ai sensi 
del Titolo VIII, Capo I, del decreto legislativo 10/09/2003, n. 276. 

1-bis. Con riferimento all’edilizia, il sistema di qualificazione delle imprese e dei lavoratori 
autonomi si realizza almeno attraverso l’adozione e diffusione, nei termini e alle condizioni 
individuati dal DPR di cui all’articolo 6, comma 8, lettera g) di uno strumento che consenta la 
continua verifica della idoneità delle imprese e dei lavoratori autonomi, in assenza di violazioni alle 
disposizioni di legge e con riferimento ai requisisti previsti, tra cui la formazione in materia di 
salute e sicurezza sul lavoro e i provvedimenti impartiti dagli organi di vigilanza. Tale strumento 
opera per mezzo della attribuzione alle imprese ed ai lavoratori autonomi di un punteggio iniziale 
che misuri tale idoneità, soggetto a decurtazione  a seguito di accertate violazioni in materia di 
salute e sicurezza sul lavoro. L’azzeramento del punteggio per la ripetizione di violazioni in materia 
di salute e sicurezza sul lavoro determina l’impossibilità per l’impresa o per il lavoratore autonomo 
di svolgere attività nel settore edile. 

2. Fermo restando quanto previsto dal comma 1-bis, che potrà, con le modalità ivi previste, essere 
esteso ad altri settori di attività individuati con uno o più accordi interconfederali stipulati a livello 
nazionale dalle organizzazioni sindacali dei datori di lavoro e dei lavoratori, comparativamente più 
rappresentative, il possesso dei requisiti per ottenere la qualificazione di cui al comma 1 
costituisce elemento preferenziale per la partecipazione alle gare relative agli appalti e subappalti 
pubblici e per l’accesso ad agevolazioni, finanziamenti e contributi a carico della finanza pubblica, 
sempre se correlati ai medesimi appalti e subappalti. 



2-bis. Sono fatte salve le disposizioni in materia di qualificazione previste dal Dlg 12/04/2006, n. 
163, e successive modificazioni. 

 

Decreto legislativo 09/04/2008, n. 81 - Articolo 66 - Lavori in ambienti sospetti di inquinamento 

1. È vietato consentire l'accesso dei lavoratori in pozzi neri, fogne, camini, fosse, gallerie e in 
generale in ambienti e recipienti, condutture, caldaie e simili, ove sia possibile il rilascio di gas 
deleteri, senza che sia stata previamente accertata l'assenza di pericolo per la vita e l'integrità 
fisica dei lavoratori medesimi, ovvero senza previo risanamento dell'atmosfera mediante 
ventilazione o altri mezzi idonei. Quando possa esservi dubbio sulla pericolosità dell'atmosfera, i 
lavoratori devono essere legati con cintura di sicurezza, vigilati per tutta la durata del lavoro e, ove 
occorra, forniti di apparecchi di protezione. 

L'apertura di accesso a detti luoghi deve avere dimensioni tali da poter consentire l'agevole 
recupero di un lavoratore privo di sensi 

 

Decreto legislativo 09/04/2008, n. 81 - Articolo 121 - Presenza di gas negli scavi 

1. Quando si eseguono lavori entro pozzi, fogne, cunicoli, camini e fosse in genere, devono essere 
adottate idonee misure contro i pericoli derivanti dalla presenza di gas o vapori tossici, asfissianti, 
infiammabili o esplosivi, specie in rapporto alla natura geologica del terreno o alla vicinanza di 
fabbriche, depositi, raffinerie, stazioni di compressione e di decompressione, metanodotti e 
condutture di gas, che possono dar luogo ad infiltrazione di sostanze pericolose. 

2. Quando sia accertata o sia da temere la presenza di gas tossici, asfissianti o la irrespirabilità 
dell'aria ambiente e non sia possibile assicurare una efficiente aerazione ed una completa bonifica, 
i lavoratori devono essere provvisti di idonei dispositivi di protezione individuale delle vie 
respiratore, ed essere muniti di idonei dispositivi di protezione individuale collegati ad un idoneo 
sistema di salvataggio, che deve essere tenuto all'esterno dal personale addetto alla sorveglianza. 
Questo deve mantenersi in continuo collegamento con gli operai all'interno ed essere in grado di 
sollevare prontamente all'esterno il lavoratore colpito dai gas. 

3. Possono essere adoperate le maschere respiratorie, in luogo di autorespiratori, solo quando, 
accertate la natura e la concentrazione dei gas o vapori nocivi o asfissianti, esse offrano garanzia di 
sicurezza e sempreché sia assicurata una efficace e continua aerazione. 

4. Quando si sia accertata la presenza di gas infiammabili o esplosivi, deve provvedersi alla bonifica 
dell'ambiente mediante idonea ventilazione; deve inoltre vietarsi, anche dopo la bonifica, se siano 
da temere emanazioni di gas pericolosi, l'uso di apparecchi a fiamma, di corpi incandescenti e di 
apparecchi comunque suscettibili di provocare fiamme o surriscaldamenti atti ad incendiare il gas.  

5. Nei casi previsti dai commi 2, 3 e 4, i lavoratori devono essere abbinati nell'esecuzione dei lavori 



 

Decreto legislativo 09/04/2008, n. 81- Allegato IV – Punto 3  

3 – Vasche, canalizzazione, tubazioni, serbatoi, recipienti, silos 

3.1. Le tubazioni, le canalizzazioni e i recipienti, quali vasche, serbatoi e simili, in cui debbano 
entrare lavoratori per operazioni di controllo, riparazione, manutenzione o per altri motivi 
dipendenti dall'esercizio dell'impianto o dell'apparecchio, devono essere provvisti di aperture di  
accesso aventi dimensioni tali da poter consentire l’agevole recupero di un lavoratore privo di 
sensi. 

3.2.1. Prima di disporre l'entrata di lavoratori nei luoghi di cui al punto precedente, chi 
sovraintende ai lavori deve assicurarsi che nell'interno non esistano gas o vapori nocivi o una 
temperatura dannosa e deve, qualora vi sia pericolo, disporre efficienti lavaggi, ventilazione o altre 
misure idonee. 

3.2.2. Colui che sovraintende deve, inoltre, provvedere a far chiudere e bloccare le valvole e gli 
altri dispositivi dei condotti in comunicazione col recipiente, e a fare intercettare i tratti di 
tubazione mediante flange cieche o con altri mezzi equivalenti ed a far applicare, sui dispositivi di 
chiusura o di isolamento, un avviso con l'indicazione del divieto di manovrarli. 

3.2.3. I lavoratori che prestano la loro opera all'interno dei luoghi predetti devono essere assistiti 
da altro lavoratore, situato all'esterno presso l'apertura di accesso.  

3.2.4. Quando la presenza di gas o vapori nocivi non possa escludersi in modo assoluto o quando 
l'accesso al fondo dei luoghi predetti è disagevole, i lavoratori che vi entrano devono essere muniti 
di cintura di sicurezza con corda di adeguata lunghezza e, se necessario, di apparecchi idonei a 
consentire la normale respirazione.  

3.3. Qualora nei luoghi di cui al punto 3.1. non possa escludersi la presenza anche di gas, vapori o 
polveri infiammabili od esplosivi, oltre alle misure indicate nell'articolo precedente, si devono 
adottare cautele atte ad evitare il pericolo di incendio o di esplosione, quali la esclusione di 
fiamme libere, di corpi incandescenti, di attrezzi di materiale ferroso e di calzature con chiodi. 
Qualora sia necessario l'impiego di lampade, queste devono essere di sicurezza. 

3.4.1. Le vasche, i serbatoi ed i recipienti aperti con i bordi a livello o ad altezza inferiore a cm. 90 
dal pavimento o dalla piattaforma di lavoro devono, qualunque sia il liquido o le materie 
contenute, essere difese, su tutti i lati mediante parapetto di altezza non minore di cm. 90, a 
parete piena o con almeno due correnti. Il parapetto non è richiesto quando sui bordi delle vasche 
sia applicata una difesa fino a cm. 90 dal pavimento. 

3.4.2. Quando per esigenze della lavorazione o per condizioni di impianto non sia possibile 
applicare il parapetto di cui al punto 3.4.1., le aperture superiori dei recipienti devono essere 
provviste di solide coperture o di altre difese atte ad evitare il pericolo di caduta dei lavoratori 
entro di essi. 



3.4.3. Per le canalizzazioni nell'interno degli stabilimenti e dei cantieri e per quelle esterne 
limitatamente ai tratti che servono da piazzali di lavoro non adibiti ad operazioni di carico e 
scarico, la difesa di cui al punto 3.4.1. deve avere altezza non minore di un metro. 

3.4.4. Quanto previsto ai punti 3.4.1, 3.4.2 e 3.4.3 non si applica quando le vasche, le 
canalizzazioni, i serbatoi ed i recipienti, hanno una profondità non superiore a metri uno e non 
contengono liquidi o materie dannose e sempre che siano adottate altre cautele. 

3.5. Nei serbatoi, tini, vasche e simili che abbiano una profondità di oltre 2 metri e che non siano 
provvisti di aperture di accesso al fondo, qualora non sia possibile predisporre la scala fissa per 
l'accesso al fondo dei suddetti recipienti devono essere usate scale trasportabili, purché provviste 
di ganci di trattenuta. 

3.6.1. Le tubazioni e le canalizzazioni e le relative apparecchiature accessorie ed ausiliarie devono 
essere costruite e collocate in modo che: 

3.6.1.1 in caso di perdite di liquidi o fughe di gas, o di rotture di elementi dell'impianto, non ne 
derivi danno ai lavoratori; 

3.6.1.2 in caso di necessità sia attuabile il massimo e più rapido svuotamento delle loro parti. 

3.6.2. Quando esistono più tubazioni o canalizzazioni contenenti liquidi o gas nocivi o pericolosi di 
diversa natura, esse e le relative apparecchiature devono essere contrassegnate, anche ad 
opportuni intervalli se si tratta di reti estese, con distinta colorazione, il cui significato deve essere 
reso noto ai lavoratori mediante tabella esplicativa. 

3.7. Le tubazioni e le canalizzazioni chiuse, quando costituiscono una rete estesa o comprendono 
ramificazioni secondarie, devono essere provviste di dispositivi, quali valvole, rubinetti, 
saracinesche e paratoie, atti ad effettuare l'isolamento di determinati tratti in caso di necessità. 

3.8. I serbatoi tipo silos per materie capaci di sviluppare gas o vapori, esplosivi o nocivi, devono, 
per garantire la sicurezza dei lavoratori, essere provvisti di appropriati dispositivi o impianti 
accessori, quali chiusure, impianti di ventilazione, valvole di esplosione. 

3.9.1. I serbatoi e le vasche contenenti liquidi o materie tossiche, corrosive o altrimenti pericolose, 
compresa l'acqua a temperatura ustionante, devono essere provvisti: 

3.9.1.1. di chiusure che per i liquidi e materie tossiche devono essere a tenuta ermetica e per gli 
altri liquidi e materie dannose essere tali da impedire che i lavoratori possano venire a contatto 
con il contenuto; 

3.9.1.2. di tubazioni di scarico di troppo pieno per impedire il rigurgito o traboccamento. 

3.9.2. Qualora per esigenze tecniche le disposizioni di cui al punto 3.9.1.1. non siano attuabili, 
devono adottarsi altre idonee misure di sicurezza. 



3.10. I recipienti adibiti al trasporto dei liquidi o materie infiammabili, corrosive, tossiche o 
comunque dannose devono essere provvisti: 

3.10.1. di idonee chiusure per impedire la fuoriuscita del contenuto; 

3.10.2. di accessori o dispositivi atti a rendere sicure ed agevoli le operazioni di riempimento e 
svuotamento; 

3.10.3. di accessori di presa, quali maniglie, anelli, impugnature, atti a rendere sicuro ed agevole il 
loro impiego, in relazione al loro uso particolare; 

3.10.4. di involucro protettivo adeguato alla natura del contenuto. 

3.11.1. I recipienti di cui al punto 3.10., compresi quelli vuoti già usati, devono essere conservati in 
posti appositi e separati, con l'indicazione di pieno o vuoto se queste condizioni non sono evidenti. 

3.11.2. Quelli vuoti, non destinati ad essere reimpiegati per le stesse materie già contenute, 
devono, subito dopo l'uso, essere resi innocui mediante appropriati lavaggi a fondo, oppure 
distrutti adottando le necessarie cautele. 

3.11.3. In ogni caso è vietato usare recipienti che abbiano già contenuto liquidi infiammabili o 
suscettibili di produrre gas o vapori infiammabili, o materie corrosive o tossiche, per usi diversi da 
quelli originari, senza che si sia provveduto ad una preventiva completa bonifica del loro interno,  
con la eliminazione di ogni traccia del primitivo contenuto o dei suoi residui o prodotti secondari di 
trasformazione. 

 
Decreto legislativo 10/09/2003, n. 276 – Titolo VIII – Capo I 

Art 75 - Finalità 

1. Al fine di ridurre il contenzioso in materia di qualificazione dei contratti di lavoro le parti 
possono ottenere la certificazione del contratto secondo la procedura volontaria stabilita nel 
presente Titolo. 

Art 76 - Organi di certificazione 

1. Sono organi abilitati alla certificazione dei contratti di lavoro le commissioni di certificazione 
istituite presso: 

a) gli enti bilaterali costituiti nell'ambito territoriale di riferimento ovvero a livello nazionale 
quando la commissione di certificazione sia costituita nell'ambito di organismi bilaterali a 
competenza nazionale; 

b) le Direzioni provinciali del lavoro e le province, secondo quanto stabilito da apposito decreto del 
Ministro del Lavoro e delle Politiche Sociali entro sessanta giorni dalla entrata in vigore del 
presente decreto; 



c) le università pubbliche e private, comprese le Fondazioni universitarie, registrate nell'albo di cui 
al comma 2, esclusivamente nell'ambito di rapporti di collaborazione e consulenza attivati con 
docenti di diritto del lavoro di ruolo ai sensi dell'articolo 66 del Decreto del Presidente della 
Repubblica 11 luglio 1980, n. 382; 

c-bis) il Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali Direzione generale della tutela delle 
condizioni di lavoro, esclusivamente nei casi in cui il datore di lavoro abbia le proprie sedi di lavoro 
in almeno due province anche di regioni diverse ovvero per quei datori di lavoro con unica sede di 
lavoro associati ad organizzazioni imprenditoriali che abbiano predisposto a livello nazionale 
schemi di convenzioni certificati dalla commissione di certificazione istituita presso il Ministero del 
Lavoro e delle Politiche Sociali, nell'ambito delle risorse umane e strumentali già operanti presso la 
Direzione generale della tutela delle condizioni di lavoro; 

c-ter) i consigli provinciali dei consulenti del lavoro di cui alla Legge 11 gennaio 1979, n. 12, 

esclusivamente per i contratti di lavoro instaurati nell'ambito territoriale di riferimento senza 
nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica; Nel solo caso di cui al comma 1, lettera c-bis), le 
commissioni di certificazione istituite presso le direzioni provinciali del lavoro e le province 
limitano la loro funzione alla ratifica di quanto certificato dalla commissione di certificazione 
istituita presso il Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali. 

2. Per essere abilitate alla certificazione ai sensi del comma 1, le università sono tenute a 
registrarsi presso un apposito albo istituito presso il Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali 
con apposito decreto del Ministro del Lavoro e delle Politiche Sociali di concerto con il Ministro 
dell'Istruzione, della Università e della Ricerca. Per ottenere la registrazione le università sono 
tenute a inviare, all'atto della registrazione e ogni sei mesi, studi ed elaborati contenenti indici e 
criteri giurisprudenziali di qualificazione dei contratti di lavoro con riferimento a tipologie di lavoro 
indicate dal Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali. 

3. Le commissioni istituite ai sensi dei commi che precedono possono concludere convenzioni con 
le quali prevedano la costituzione di una commissione unitaria di certificazione. 

Art 77 - Competenza 

1. Nel caso in cui le parti intendano presentare l'istanza di avvio della procedura di certificazione 
presso le commissioni di cui all'articolo 76, comma 1, lettera b), le parti stesse devono rivolgersi 
alla commissione nella cui circoscrizione si trova l'azienda o una sua dipendenza alla quale sarà 
addetto il lavoratore. Nel caso in cui le parti intendano presentare l'istanza di avvio della 
procedura di certificazione alle commissioni istituite a iniziativa degli enti bilaterali, esse devono 
rivolgersi alle commissioni costituite dalle rispettive associazioni dei datori e dei prestatori di 
lavoro 

Art 78 - Procedimento di certificazione e codici di buone pratiche 

1. La procedura di certificazione è volontaria e consegue obbligatoriamente a una istanza scritta 
comune delle parti del contratto di lavoro. 



2. Le procedure di certificazione sono determinate all'atto di costituzione delle commissioni di 
certificazione e si svolgono nel rispetto dei codici di buone pratiche di cui al comma 4, nonché dei 
seguenti principi: 

a) l'inizio del procedimento deve essere comunicato alla Direzione provinciale del lavoro che 
provvede a inoltrare la comunicazione alle autorità pubbliche nei confronti delle quali l'atto di 
certificazione è destinato a produrre effetti. Le autorità pubbliche possono presentare 
osservazioni alle commissioni di certificazione; 

b) il procedimento di certificazione deve concludersi entro il termine di trenta giorni dal 
ricevimento della istanza; 

c) l'atto di certificazione deve essere motivato e contenere il termine e l'autorità cui è possibile 
ricorrere; 

d) l'atto di certificazione deve contenere esplicita menzione degli effetti, civili, amministrativi, 
previdenziali o fiscali, in relazione ai quali le parti richiedono la certificazione. 

3. I contratti di lavoro certificati, e la relativa pratica di documentazione, devono essere conservati 
presso le sedi di certificazione, per un periodo di almeno cinque anni a far data dalla loro 
scadenza. Copia del contratto certificato può essere richiesta dal servizio competente di cui 
all'articolo 4-bis, comma 5, del Decreto Legislativo 21 aprile 2000, n. 181, oppure dalle altre 
autorità pubbliche nei confronti delle quali l'atto di certificazione è destinato a produrre effetti. 

4. Entro sei mesi dalla entrata in vigore del presente decreto legislativo, il Ministro del Lavoro e 
delle Politiche Sociali adotta con proprio decreto codici di buone pratiche per l'individuazione delle 
clausole indisponibili in sede di certificazione dei rapporti di lavoro, con specifico riferimento ai 
diritti e ai trattamenti economici e normativi. Tali codici recepiscono, ove esistano, le indicazioni 
contenute negli accordi interconfederali stipulati da associazioni dei datori e dei prestatori di 
lavoro comparativamente più rappresentative sul piano nazionale. 

5. Con Decreto del Ministro del Lavoro e delle Politiche Sociali vengono altresì definiti appositi 

moduli e formulari per la certificazione del contratto o del relativo programma negoziale, che 
tengano conto degli orientamenti giurisprudenziali prevalenti in materia di qualificazione del 
contratto di lavoro, come autonomo o subordinato, in relazione alle diverse tipologie di lavoro. 

Art 79 - Efficacia giuridica della certificazione 

Gli effetti dell'accertamento dell'organo preposto alla certificazione del contratto di lavoro 
permangono, anche verso i terzi, fino al momento in cui sia stato accolto, con sentenza di  merito, 
uno dei ricorsi giurisdizionali esperibili ai sensi dell'articolo 80, fatti salvi i provvedimenti cautelari. 

Art 80 - Rimedi esperibili nei confronti della certificazione 

1. Nei confronti dell'atto di certificazione, le parti e i terzi nella cui sfera giuridica l'atto stesso è 
destinato a produrre effetti, possono proporre ricorso, presso l'autorità giudiziaria di cui 



all'articolo 413 del codice di procedura civile, per erronea qualificazione del contratto oppure 
difformità tra il programma negoziale certificato e la sua successiva attuazione. Sempre presso la 
medesima autorità giudiziaria, le parti del contratto certificato potranno impugnare l'atto di 
certificazione anche per vizi del consenso. 

2. L'accertamento giurisdizionale dell'erroneità della qualificazione ha effetto fin dal momento 
della conclusione dell'accordo contrattuale. L'accertamento giurisdizionale della difformità tra il 
programma negoziale e quello effettivamente realizzato ha effetto a partire dal momento in cui la 
sentenza accerta che ha avuto inizio la difformità stessa. 

3. Il comportamento complessivo tenuto dalle parti in sede di certificazione del rapporto di lavoro 
e di definizione della controversia davanti alla commissione di certificazione potrà essere valutato 
dal giudice del lavoro, ai sensi degli articoli 9, 92 e 96 del codice di procedura civile. 

4. Chiunque presenti ricorso giurisdizionale contro la certificazione ai sensi dei precedenti commi 1 
e 3, deve previamente rivolgersi obbligatoriamente alla commissione di certificazione che ha 
adottato l'atto di certificazione per espletare un tentativo di conciliazione ai sensi dell'articolo 410 
del codice di procedura civile. 

5. Dinnanzi al tribunale amministrativo regionale nella cui giurisdizione ha sede la commissione 
che ha certificato il contratto, può essere presentato ricorso contro l'atto certificatorio per 
violazione del procedimento o per eccesso di potere. 

Art 81 - Attività di consulenza e assistenza alle parti 

1. Le sedi di certificazione di cui all'articolo 75 svolgono anche funzioni di consulenza e assistenza 
effettiva alle parti contrattuali, sia in relazione alla stipulazione del contratto di lavoro e del 
relativo programma negoziale sia in relazione alle modifiche del programma negoziale medesimo 
concordate in sede di attuazione del rapporto di lavoro, con particolare riferimento alla 
disponibilità dei diritti e alla esatta qualificazione dei contratti di lavoro. 

 


